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nuove, tanto nel campo del­
la politica e cioè nella scel­
ta degli obiettivi della no­
stra azione e delle forme di 
lotta necessarie per raggiun­
gerli, quanto nel campo della 
organizzazione e cioè del mo­
do come si collegano e ten­
gono unite le forze di avan­
guardia della classe operaia 
e- delle masse lavoratrici per 
riuscire a realizzare una de­
terminata azione politica e 
andare avanti. In tutti que­
sti campi, abbiamo fatto mol­
te cose nuove, di cui non 
avevamo ancora esperienza e 
eli cui aveva ancora scarsa 
esperienza il movimento ope­
raio internazionale. Sarebbe 
un errore se lo negassimo. 
Il modo come abbiamo pre­
cisato gli obiettivi della no­
stra politica di rinnovamen­
to democratico della società 
nazionale italiana e il modo 
come abbiamo lavorato per 
attuarli, è stato profonda­
mente diverso dal modo co­
me, per esempio, si è lot­
tato per gli obiettivi comu­
nisti e democratici tra la 
prima e la seconda guerra 
mondiale, da parte dei par­
titi che si muovevano allo­
ra sulla scena politica d'Eu­
ropa e del mondo. 

Così nel campo della or­
ganizzazione non c'è dubbio 
che abbiamo rinnovato mol­
te cose e scoperto alcune co­
se nuove, modificato e per­
fezionato i metodi di lavoro. 
Tutto questo noi dobbiamo 
riconoscerlo e capirlo bene, 
ma dobbiamo anche sempre 
tener presente che tutto que­
sto è avvenuto e avviene nel­
l'ambito di un orientamento 
politico, strategico e tattico 
che è dato dalla nostra dot­
trina ed è fondato sulla 
esperienza della lotta di 
classe rivoluzionaria quale è 
stata accumulata in decenni 
e decenni dalla classe ope­
raia e dai popoli nella loro 
lotta per la libertà, per la 
democrazia, per il socialismo. 
Le cose nuove che abbiamo 
fatto sono state condiziona­
te dai rapporti di forza nuo­
vi, stabilitisi nel nostro Pae­
se e nel mondo nell'attuale 
periodo storico, dai nuovi 
orientamenti delle classi di­
rigenti, dalla spinta che 
orienta verso il socialismo e 
verso di noi nuovi gruppi 
sociali e da tutto il progres­
so della vita e della cultu­
ra moderna. A proposito di 
queste cose non vi è dub­
bio che "nel partito deve esi­
stere una grande chiarezza. 
Si. discuta, si dica quello che 
è necessario dire affinchè non 
rimangano equivoci. Sia be­
ne messo in chiaro quello che 
è nuovo nell'azione nostra, 
ma sia altrettanto chiaro per 
tutti che questa novità ha po­
tuto essere da noi raggiunta 
appunto perchè possediamo 
lina dottrina rivoluzionaria, 
che ci guida a comprendere 
la realtà in tutti i suoi mu­
tamenti e ci consente di ade­
guare ad essa la nostra azione. 

Il secondo motivo per cui 
ritengo che abbiamo bisogno 
di una discussione che ci fac­
cia meglio comprendere a 
fondo le cose, è che non sap­
piamo quello che prevedibil­
mente ci attende. Il 7 giu­
gno abbiamo riportato, in 
unione coi compagni sociali­
sti e con le forze democrati­
che della società italiana, 
una vittoria notevole. Da a l ­
lora fino a oggi le forze de­
mocratiche dei lavoratori so­
no riuscite a mantenere le 
loro posizioni e andare avan­
ti, anche se questo è avve­
nuto attraverso difficoltà non 
trascurabili, a t t r a v e r s o 
asprezze e lotte, che sono 
state particolarmente dure 
sul terreno economico-sin-
dacale. Nel complesso, sul 
modo come si è sviluppata 
l'azione nostra dal 7 giugno 
fino a oggi, credo dobbiamo 
dare, pur con tutte le criti­
che che debbono essere fat­
te e mettendo in luce le man­
chevolezze che ci sono state 
e che tuttora ci sono, un giu­
dizio positivo. 

Dopo U 7 giugno 

L'avversario aveva assai 
probabilmene concepito, do­
po il 7 giugno, un piano di 
risposta immediata, c h e 
avrebbe dovuto consistere nel 
rifare a breve scadenza le 
elezioni non più con la legge 
maggioritaria, diventata inu­
tilizzabile già in quel mo­
mento dato lo schieramento 
delle forze politiche, ma at­
traverso una legge che ci r i ­
portasse al collegio uninomi­
nale- Questo è probabile fos­
se il proposito soprattutto di 
De Gasperi e — se le informa­
zioni che noi abbiamo sono 
vere — era dettato da alte 
autorità ecclesiastiche. 11 
cancelliere tedesco Adenauer 
fu anche così imprudente da 
dirlo pubblicamente. Questo 
piano alimentava nell 'avver­
sario, o almeno in quei dir i­
genti delle forze avversarie 
che ad esso pensavano, la 
speranza di riuscire a t ra­
sformare e dominare la si­
tuazione parlamentare per 
un lungo perìodo di tempo 
assicurando così una t ran­
quilla vita parlamentare a 
un governo conservatore e 
reazionario. Questo piano lo 
avversario non è riuscito 
neanche a iniziarne la rea­
lizzazione. Di qui lo smarri­
mento da una parte nelle 
forze che ci combattono, ma 
di qui anche, come conse­
guenza, e dato che per quella 
strada hanno visto di non 
potersi muovere, l 'accentua­
zione, che si fa sempre più 
chiara, della tendenza a t ra ­
sformare il regime democra­
tico costituzionale repubbli­
cano che esiste in Italia se­

condo la Carta statutaria, in 
un regime autoritario, di 
pieno e incontrollato arbitrio 
governativo ai danni delle 
forze della classe operaia e 
di tutte le forze democrati­
che. 

Questa accentuata tenden­
za reazionaria, naturalmente, 
è collegata alla influenza 
crescente di un imperialismo 
straniero sul governo del no­
stro Paese e quindi alla per­
dita sempre più evidente del­
la sovranità, della autonomia, 
della indipendenza naziona­
le, e alla crescente umilia­
zione della nazione sul pia­
no dei rapporti internazio­
nali. 

Di qui derivano, oggi e per 
il prossimo futuro, i nostri 
compiti fondamentali e cen­
trali. 

La nostra azione politica 
deve, prima di tutto, essere 
diretta a denunciare e con­
trastare con efficacia questa 
trasformazione del regime 
democratico in un regime 
autoritario e di arbitrio go­
vernativo; deve essere diret­
ta a raccogliere e mettere 
in movimento forze tali che 
siano capaci di arrestare que­
sto processo, di farlo anda­
re indietro, di recuperare il 
terreno che già è stato per­
duto. Questa è per me la 
questione • centrale, perchè 
qui si pongono assieme i pro­
blemi della libertà, della in­

dipendenza del Paese e della 
pace, e a questa questione 
centrale non posso non r i ­
collegare tutte le considera­
zioni che possono e debbono 
essere fatte e i giudizi che 
si debbono dare relativamen­
te alla evoluzione interna 
nel partito della Democra­
zia cristiana. 

L'elezione di Fontani 

Oggi, dopo che l'on. Fan-
fani e stato nominato segre­
tario di questo partito in se­
guito al congresso di Napoli 
la stampa cosiddetta « indi­
pendente » ha inscenato una 
campagna per salutare que­
sto fatto come l'inizio, nien­
te di meno, che di una fase 
nuova nello sviluppo di tut­
ta la situazione del Paese. 
Si assicura che da questa 
nomina incomincia una nuo­
va storia. In seguito non si 
precisa dove starà la novi­
tà, ma tanto basta. Anche 
nel campo delle forze demo­
cratiche, del resto, ci sono 
voci che si levano per dire 
che ormai non ci sarebbe più 
che da attendere che da par­
te dell'on. Fanfani e degli 
uomini che insieme con lui 
hanno preso la direzione del­
la Democrazia cristiana, fi­
nalmente si adempiano le pro­
messe, si dia inizio al nuovo 
corso sociale, e a tutte quel­
le aperture che voi sapete. 

La mia opinione a questo 

Sroposito — e non esito a 
irlo pubblicamente — è 

molto riservata, piuttosto 
pessimista e negativa che ot­
timista e positiva. Non è che 
io non creda alle parole a l ­
trui, quantunque sappia che 
soprattutto per i clericali le 
parole servano più a nascon­
dere che a rivelare il pen­
siero; ma in questo caso non 
ho trovato ancora nemmeno 
le parole le quali facciano 
intendere il proposito di 
mettere fine alla degenera­
zione del nostro regime de­
mocratico verso un regime 
di arbitrio poliziesco, cioè di 
fare una politica conseguen­
te di democrazia, di difesa 
della pace e di attuazione di 
quelle riforme sociali a cui 
aspira, come abbiamo visto, 
una parte così grande delle 
forze elettorali democristiane 
e anche dei suoi quadri in­
termedi e di base. E' un as­
sioma, per noi, che una po­
litica di riforme economiche 
e sociali non può, — e spe­
cialmente in un paese come 
l'Italia, — accompagnarsi con 
un processo di trasformazio­
ne reazionaria. Essa richie­
de, anzi, una estensione del­
le libertà popolari e, se oc­
corre, l'adozione di severe 
misure di restrizione dei pri­
vilegi delle classi ricche. Al­
trimenti, non cambia nulla e 
non se ne fa nulla. 

I nuovi dirigenti della D. C. 
e la clericalizzazione dello Stato 
E' verissimo, né sarò io a 

negarlo, che nel partito de ­
mocristiano esiste e partico­
larmente nel congresso di 
Napoìi si è manifestata la 
tendenza a rivendicare una 
nuova politica sociale a fa­
vore dei lavoratori. Questa 
tendenza continuerà senza 
dubbio a venire alla luce in 
forme forse anche più ener­
giche e noi a questo dobbia­
mo dare aiuto. Sta di fatto, 
però, che, almeno sino a og­
gi, tutto ciò che è stato det­
to e fatto dalle nuove forze 
dirigenti uscite dal congresso 
di Napoli, ci consente soltan­
to di dire che questi uomini 
ci promettono e si ripromet­
tono di far progredire il p ro­
cesso di clericalizzazione del­
la società italiana e del go­
verno italiano. In questa di­
rezione per il momento sen­
to che essi si muovono. Non 
escludo che questa possa es­
sere una impressione unila­
terale, errata; non escludo e 
mi auguro che prendano una 
altra strada. Per il momento, 
però, questo è il fatto che sta 
davanti a noi. 

La Chiesa cattolica 
Ora, siffatta accentuazione 

del processo di clericalizza­
zione della società italiana, 
che cosa è in sostanza? E* 
una tendenza del mondo cat­
tolico organizzato sotto la d i ­
sciplina delle più alte auto­
rità della Chiesa cattolica, a 
chiudersi in sé stesso, ponen­
dosi come forza dirigente 
esclusiva di tut ta la nostra 
società nazionale. Questo 
non vuol dire che i clerica­
li non vogliano degli alleati, 
per carità! Un piccolo Sara-
gat, un minuscolo Pacciardi, 
un De Caro per fargli leg­
gere una inchiesta edifican­
te possono sempre far como­
do. Queste, però non sono 
forze le quali, per la loro 
presenza al governo, modi­
fichino il carattere di que­
sto. Sono forze che non sol­
tanto non si oppongono al 
processo di trasformazione 
reazionaria del regime nel 
quale viviamo, ma vi colla­
borano, oppure consentono a 
esso nel modo più supino e 
più cieco. Benedetto Croce 
si accorse del fascismo quan­
do gli dettero fuoco alla ca­
sa; prima batteva le mani, 
quando si dava fuoco solo a l ­
le case degli operai. Questa 
strada stanno battendo co­
storo ancora una volta. 

Questo chiudersi del mon­
do cattolico in sé stesso, cer­
cando di porsi come forza 
dirigente esclusiva della so­
cietà nazionale, è un fatto 
che deve seriamente preoc­
cupare. Anche a questo, in 
sostanza, n o i pensavamo 
quando abbiamo posto la 
questione di una compren­
sione reciproca e di un av­
vicinamento fra il mondo 
cattolico e il mondo comuni­
sta. Legavamo allora quella 
nostra posizione al fatto che 
in quel momento era più evi­
dente e drammatico, alla mi­
naccia di distruzione della 
civiltà umana fatta grava­
re sugli uomini dagli svilup­
pi della politica dell'imperia­
lismo americano, che giun­
geva e giunge fino a consi­
derare possibile l'impiego di 
armi che distruggerebbero 
questa civiltà sulla più gran 
parte del globo terrestre 
Non dimenticavamo però tut­
ta una serie di altri fatti, e 
la spinta iniziale a~ quella 
nostra posizione derivava 
proprio dalla necessita, che 
noi sentiamo, di creare, fra 
due grandi forze politiche, 
sociali e umane organizzate, 
un regime di convivenza t a ­
le che se potesse venir crea­
to. garantirebbe all 'umanità 
sviluppi pacifici per intiere 
generazioni. 

Hanno creduto di potersi 
liberare di questa fastidiosa 
questione con una meschina 
nolcmichetta giornalistica di 
frasi fatte. Non so se questo 
debba essere considerato co­
me segno di un vano orgo­
glio — che oggi poi non ha 
più alcuna giustificazione og­

gettiva nello stato delle co­
se — o puramente di insi­
pienza. La questione rimane 
posta davanti alla mente e 
al cuore di grandi masse 
umane. Non c'è dubbio che 
queste incominciano seria­
mente a muoversi e a lavo­
rare per risolverla e non 
mancano e non mancheran­
no, e in modo sempre più 
frequente, oggi e nel futuro 
prossimo, uomini, lontani 
forse da noi, lontani proba­
bilmente dalle attuali sfere 
dirigenti della Chiesa catto­
lica, i quali, facendosi espo­
nenti di questa esigenza di 
comprensione e di collabora­
zione, contribuiranno a mo­
dificare la situazione # cosi 
grave, così tesa, così minac­
ciosa, che oggi sta davanti 
a noi e davanti a tutto il 
mondo. 

Che cosa possiamo noi p re ­
vedere per quello che riguar­
da la situazione del nostro 
Paese? La previsione più 
probabile è quella di una 
continuazione della situazio­
ne odierna, cioè di una con­
tinuazione di questo lento 
processo di degenerazione 
autoritaria del regime poli­
tico e quindi di lotte aspre 
che si dovranno affrontare 
sia sul terreno economico e 
sindacale che sul terreno po­
litico. Affronteremo queste 
lotte e le combatteremo non 
soltanto con la consapevo­
lezza della forza che oggi ha 
il movimento operaio e dei 
lavoratori in Italia ma anche 
con un'altra consapevolezza-
Noi sappiamo che là dove si 
conduce una lotta, e la si 
conduce con slancio e entu­

siasmo, attraverso la unità 
delle forze di avanguardia e 
delle grandi masse operaie 
e di lavoratori, il risultato 
anche se può talora essere 
non pienamente soddisfacen­
te per le condizioni materia­
li che si riescono a conqui­
stare, è sempre positivo per 
quanto riguarda la creazio­
ne di condizioni più favore­
voli a lotte più ampie. An­
che in questo modo giudico 
le lotte sindacali degli ultimi 
mesi e se ne accorgerà an­
che l'avversario. E' l'avver­
sario che ha volute queste 
lotte. I dirigenti della Con­
federazione del Lavoro era­
no disposti ad accordi ragio­
nevoli e noi non abbiamo 
posto ostacolo alcuno a tali 
ragionevoli accordi attraver­
so l'influenza • che • possiamo 
esercitare sopra questi diri­
genti.- E' stato- Vavversarioj 
che ha voluto una. lotta aspra, 
dura, di cui soffre la socie­
tà nazionale italiana e sof­
frono anche, naturalmente, 
gli operai e i lavoratori. Il 
bilancio ultimo, però, il bi­
lancio morale, il bilancio che 
riguarda la preparazione de­
gli animi, la educazione di 
forze le quali vedano meglio 
di prima quali sono le con­
dizioni della società odierna 
e siano capaci di comprende­
re come e in che direzione 
si deve marciare per trasfor­
marla, questo bilancio è già 
oggi a favore nostro, a fa­
vore dei sindacati unitari, a 
favore delle forze che si 
muovono per un rinnova­
mento radicale della società 
italiana, per la democrazia 
e verso il socialismo, 

cosa. Bisogna, in secondo luo­
go, saper seguire con atten­
zione e prontezza lo svilup­
po della situazione interna­
zionale, imparare a conosce­
re meglio il nemico princi­
pale che sta oggi davanti a 
noi e che è l'imperialismo; 
conoscerne le basi, i movi­
menti, le debolezze, le con­
traddizioni; segu«re quindi 
con sempre maggiore in te l ­
ligenza lo sviluppo della po­
litica dell'imperialismo per 
comprendere meglio come in 
rapporto con essa, si deter­
minino anche le prospettive 
e le condizioni dell'azione 
nostra nella società naziona­
le italiana. In terzo luogo oc­
corre studiare meglio e co­
noscere di più la situazione 
stessa del nostro Paese e pri­
ma di tutto la situazione eco­
nomica, lo sviluppo delle for­
ze produttive, gli spostamen­
ti di classe e il modo come 
si traducono nei diversi par­
titi e nelle loro correnti, per 
riuscire anche qui a capire 
meglio quali sono gli avver­
sari contro cui si deve diri­
gere il fuoco, quali sono i 
possibili sempre nuovi allea­
ti e quali, di conseguenza, le 
possibilità di azione che ci 
consentono di portare avan­
ti, verso la vittoria, il nostro 
partito alla testa di tutte le 
forze nazionali e popolari. 

Questo, a grandi linee, do­
vrebbe essere il contenuto 
del dibattito che vogliamo 
avere nel partito, e l'assem­
blea nazionale che convoche­
remo alla data che verrà fis­
sata successivamente dalla 
direzione, dovrebbe poi t rar­
ne le conclusioni per un mi­
glioramento generale di tut­
to il nostro lavoro e della 
posizione stessa che dobbia­
mo avere verso i nostri av­
versari, verso i nostri allea­
ti, verso quelle forze popo­
lari che spetta a noi, insie­
me con i compagni sociali­
sti, dirigere sulla via della 
democrazia, del socialismo e 
della pace. 

Il dibattito 
Al Comitato centrale del 

PCI, nella ceduta pomeridia­
na di sabato, dopo il compa­
gno Secchia, altri numerosi 
compagni sono intervenuti 
nella discussione sul rapporto 
del compagno Amendola. 

11 compagno Francesco 
LEONE, che prende la paro­
la per primo, alla luce delle 
esperienze fatte in questi ul­
timi tempi dui Par t i to . nel 
Vercellése, si sofferma'parti1 

colarmente sui •iertriehti" esi­
stenti -tra le masse cattoli­
che. Il primo significativo 
esempio, in p r o p o s i t o , è 
dato dalla lotta unitaria 
sviluppatasi nelle campagne 
la C I S L provinciale è sta­
la costretta a partecipare 
agli scioperi e a respingere, 

Non si può escludere 
uno scarto verso il fascismo 

Ritengo, ripeto, che questa 
è la prospettiva più proba­
bile che sta davanti a noi. 
Non posso però escludere. 
compagni, che si accentui 
nell'avversario la tendenza 
a uno scarto verso il fasci­
smo, cioè verso la reazione 
aperta, in tutte le forme, 
contro le forze avanzate del­
la classe operaia, dei lavo­
ratori e del popolo. Sappia­
mo che è difficile al nostro 
avversario muoversi in que­
sta direzione per l'enorme 
forza che oggi e in Italia, la 
democrazia, per ciò che rap­
presentano e sono i sindaca­
ti unitari dei lavoratori, i 
partiti della classe operaia 
e del popolo, per l'adesione 
che ad essi dà la maggioran­
za della popolazione politica 
attiva. Ricordiamo però sem­
pre che il clericalismo giun­
ge al fascismo senza salti. 
Ciò è già avvenuto una volta 
in Italia. Senza salti si sono 
messi d'accordo per strango­
lare il regime democratico. 
Non possiamo quindi esclu­
dere che si accentui questa 
tendenza. Naturalmente noi 
non escludiamo nemmeno 
totalmente l'altra ipotesi e 
cioè che nei dirigenti attuali 
della democrazia cristiana, in 
conseguenza di una spinta 
sempre più qualificata che 
venga dalle forze popolari 
che essi cercano di control­
lare, si manifesti una dispo­
sizione a cambiare il corso 
delle cose, a porre cioè la 

Questione della lotta contro 
i noi — che per loro r ima­

ne la questione fondamenta­
le — non più sul terreno su 
cui essa è stata posta fino ad 
oggi, ma sul terreno concre­
to di una politica positiva e 
cioè dell'invito rivolto alle 
grandi organizzazioni dei la­
voratori a diventare elemen­
to integrante della direzione 
politica del Paese. In questo 
caso cambierebbero i compi­
ti nostri concreti e immedia­
ti e avremmo difficoltà molto 
diverse da affrontare. Ripe­
to che non si può del tutto 
escludere un corso simile, 
per quanto, data soprattutto 
l'influenza decisiva che l'im­
perialismo americano eserci­

ta sulle sorti della nostra 
politica nazionale, questa sia 
la ipotesi meno probabile. 

Che cosa ci deve dare, in 
relazione con queste questio­
ni, la discussione che voglia­
mo avere nel nostro Par t i ­
to? Ci deve consentire di a l ­
largare il quadro dei com­
pagni che. attraverso una 
analisi at tenta della situazio­
ne internazionale e della si­
tuazione del Paese, siano ca­
paci di giudicare come ci si 
muove in queste differenti 
direzioni e quindi di adegua­
re la politica del partito e la 
sua azione alla realtà come 
essa è nel suo sviluppo; ca­
paci d; non smarrirsi mai, 
di abbracciare e dominare 
sempre tutti gli elementi del­
la situazione per riuscire con 
la lotta ad allargare sempre 
più il fronte della democra­
zia e del socialismo, e con­
seguire nuovi successi. 

Per questo, la nostra di­
scussione dovrà, da un lato, 
partire dalle esperienze con­
crete viventi del nostro la­
voro, del lavoro di tutte le 

ricatti. Lo stesso. Rossi, che 
aveva promesso di condurre 
la battaglia fino in fondo, si 
è ritirato a vita privata. Ber­
linguer osserva inoltre che 
nei giovani democristiani si 
manifestano posizioni con­
traddittorie giacché alla r i ­
vendicazione di un rinnova­
mento della società si accom­
pagna ancora l'anticomuni­
smo. Tuttavia, pur non es­
sendo sempre facile distin­
guere i movimenti di rivolta 
reale dalle posizioni mano­
vriere, nel complesso la si­
tuazione è positiva e offre un 
terreno sempre più favorevo­
le per intensificare il nostro 
colloquio con questi giovani. 

E* quindi la volta del com­
pagno Umberto MASSOLA. 
Ricordando l'analisi fatta dai 
congressi provinciali delle 
Marche, egli sottolinea che i 
comunisti hanno chiaramen­
te individuato le possibilità 
per modificare le condizioni 
economiche della regione nel­
la lotta per la riforma dei 
patti agrari e contro la Mon­
tecatini. che soffoca ogni r i ­
presa dell'industria zolfifera. 
Queste due rivendicazioni 
raccolgono l'adesione di va­
stissimi strati della popola­
zione i quali da tempo hanno 
compreso che la effettiva r i ­
nascita della regione è possi­
bile solo attraverso le rifor­
me di struttura. 

Il compagno Guido MAZ­
ZONI a sua volta ha esami­
nato l'attività che i cattolici 
di sinistra svolgono a Firen­
ze, e ..i situazione politica 
nuova che, pur con grandi 
limiti, si sta verificando nella 
città e nella provincia. L'at­
teggiamento di uomini come 
La Pira, ad esempio, pur 
nella loro contraddittorietà 

tra le affermazioni di princi­
pio. le denuncie e i successivi 
ripiegamenti, ha avviato un 
dibattito di notevole interesse 
sui principali aspetti della vi­
ta nazionale. Le stesse denun­
ce per l'errato indirizzo eco­
nomico del governo hanno, se 
non altro, dato una significa­
tiva conferma di quanto i 
comunisti stanno affermando 
da anni, ed è per questo che 
le forze di destra cominciano 
a mostrarsi irritate per que­
ste aperte manifestazioni di 
critica. Spetta oggi, dunque, 
al Partito di porre questi uo­
mini dinanzi a precisi dilem­
mi in modo che si veda chia­
ramente se il loro atteggia­
mento consiste solo in una 
azione di camuffamento o in 
una precisa e àeria posizione 
politica. 

Le lotte dei braccianti 
Prende a questo punto la 

parola il compagno Luciano 
ROMAGNOLI che sottolinea 
la grande importanza dei suc­
cessi ottenuti nelle lotte brac­
ciantili nella Valle Padana, 
soprattutto per la larghissi­
ma unità creatasi tra i lavo­
ratori. L'elevato grado di 
combattività e lo sviluppo di 
una coscienza politica, nei 
braccianti, hanno trovato una 
irrefutabile conferma nella 
dura lotta svoltasi a Ferrara 
e in alcune zone della Lom­
bardia. Gli sviluppi della 
azione unitaria in queste zo­
ne sono stati tali da costrin­
gere i dirigenti della CISL a 
svolgere un'azione comune 
con la CGIL, pena l'assoluto 
isolamento e la paralisi com­
pleta. Un brillante successo 
è stato ottenuto a Milano do­
ve la vittoria dei lavoratori 

è stata tale da costringere Pa­
store a protestare con una 
lettera nei confronti degli 
agrari milanesi perchè aveva­
no concesso troppo! Natural­
mente i successi, l'unità tra 
lavoratori, la sconfitta degli 
agrari si sono avuti laddove 
la preparazione democratica 
alla lotta è stata più vasta e 
intensa. In certe altre zone, 
dove gli organismi dei lavo­
ratori si sono mossi più len­
tamente. la battaglia è stata 
più difficile e i successi mene 
adeguati agli sforzi compiuti. 
Tutte queste imponenti lotte 
— conclude Romagnoli — 
hanno posto un problema po­
litico di grande importanza: 
il rinnovamento completo del­
le campagne padane che è 
profondamente sentito dai la­
voratori e per il quale il Par­
tito deve sempre di più in­
tensificare la sua attività in 
quanto esso apre nuove lar­
ghissime possibilità di incon­
tro con i lavoratori cattolici. 

Parla poi il compagno Ledo 
TREMOLANTI e fornisce una 
impressionante documentazio­
ne dell'immensa rete di at t i ­
vità affaristica sviluppata dal­
l'organizzazione bonomiana 
dei Consorzi agrari. Con i 
Consorzi i d.c. hanno pratica­
mente in mano tutti i mezzi 
economici che interessano la 
attività dei contadini ed è per 
questo che la lotta per il con­
trollo democratico è profon­
damente sentita da tutti que­
gli strati che sono incappati 
nelle grinfie dell'organizza­
zione bonomiana. Per questi 
lavoratori, infatti, la lotta per 
la rinascita si identifica con 
il controllo democratico dei 
Consorzi agrari e di tutti gli 
altri enti alle sue dipendenze. 

La lotta per la pace deve 
impegnare tutto il partito 

Ultimo oratore della sedu­
ta pomeridiana di sabato è il 
compagno Giulio SPALLO­
NE che dimostra come in 
Abruzzo la azione unitaria 
svolta con le masse cattoli­
che, dopo il 7 giugno, abbia 
permesso la piena riuscita non 
solo delle lotte salariali ma 
anche importanti manifesta­
zioni per la rinascita della 
regione. „. „ - , 

La prova più < convincente 
delle grandi possibilità di in­
tesa'con "queste forze è stata 
data, infatti, dal successo del 
convegno regionale della mon­
tagna tenutosi recentemente 
all'Aquila con la partecipa­
zione dei deputati di tutti i 
partiti, esclusi i fascisti. Nel­
le mozioni votate al conve-

sùi pure parzialmente, l 'ac-igno sono contenute rivendi 
cordo-trufla stipulato da Pa­
store a Roma. E' avvenuto 
cosi che nel Vercellese i nuo­
vi aumenti fissati dalla Con-
findustr-a sono risultati t ra 
i più alti d'Italia. Manifesta­
zioni caratteristiche del fer­
mento esistente alla base del 
movimento cattolico sono sta­
ti i congressi provinciali del­
la D.C. e le recenti elezioni 
comunali che hanno visto le 
liste democristiane perdere 
centinaia e centinaia di voti, 
ed il PCI assumere il TUOIO 
principale nella vita della 
provincia. 

A Leone segue il compagno 
Enrico BERLINGUER, segre­
tario della FGCI. Le giovani 
generazioni — egli dice — 
sono sempre una delle parti 
più sensibili del corpo socia­
le, e il travaglio di tutta la 

cazioni di importanza nazio­
nale: industrializzazione, con­
danna della politica fiscale 
seguita dal governo, revisio­
ne dei patti agrari, autono­
mia per i Comuni, mutamen­
to della polìtica creditizia. 
Con il convegno, inoltre si è 
creato un contatto perma­
nente tra i vari esponenti po­
litici, che prelude ad una 
possibile intesa anche sui te­
mi politici generali. 

L'ultima seduta del Comi­
tato centrale è cominciata a l ­
le ore 8 di ieri mattina sotto 
la presidenza del compagno 
Pietro SECCHIA. 

Ha la parola per primo il 
compagno Emilio • SERENI, 
membro della Direzione.' E-
gli rileva come, nell'attuale 
situazione, proprio nello schie­
ramento e nelle lotte per la 

società assume nei giovani Pace sia possibile quella mo-
caratteri particolarmente acu-|bilitazione di nuove forze, 
ti. Nei periodi di crisi Pesa-[della quale il compagno A-
me degli orientamenti d e i j m e n d o l a ha parlato nel suo 
giovani aiuta a comprendere rapporto. Nei congressi pro­
meglio quanto avviene in tu t - vinciali i problemi della s i­
ta la società e la direzione Ituazione internazionale e dei-
verso cui cammina tutto il la lotta per la pace sono sta-
popolo. Questo avvenne pri 
ma del 25 luglio e si ripete 
oggi, anche se in condizioni 
molto diverse e con un punto 
di partenza molto più vasto. 
Mutamenti lenti, talvolta con­
traddittori, ma continui e pro­
fondi. continuano infatti a ve­
rificarsi negli orientamenti 
delle giovani generazioni ita­
liane. Questi nuovi orienta­
menti «i sviluppano in una 
-ola direzione: quella indica­
ta dal voto del 7 giugno. Ba- mento dei partigiani della pa 
sta ricordare in proposito ì 
risultati delle recenti elezio­
ni amministrative in cui i 
progressi delle sinistre sem-

ti oggetto, in questo senso, 
di un largo dibattito ma non 
sempre esso è stato abbastan­
za concreto, specie per quan­
to riguarda la necessità di un 
maggiore impegno di certe 
nostre organizzazioni di Par ­
tito nel Movimento dei par­
tigiani della pace. 

Sereni ribadisce qui che i 
compiti della lotta per la pa­
ce non possono essere sem­
plicemente delegati al Movi-

pace. E Sereni conclude os­
servando come i comitati per 
la pace stessi possano e deb­
bano adeguarsi a queste pos­
sibilità nuove, centrando la 
loro attività attorno a temi 
positivi della distensione in­
ternazionale, della sicurezza 
e dell'unità europea. 

Sale ora alla tribuna il 
compagno Giuseppe DOZZA, 
membro della Direzione, che 
affronta un particolare aspet­
to delle lotte condotte dai 
comunisti per le libertà: la 
autonomia degli enti locali. 
Egli dopo aver ricordato che 
non si è riusciti fino ad oggi 
a modificare le vecchie leggi 
che regolano la vita dei co­
muni e delle province per la 
aperta ostilità dei governi de­
mocristiani, sottolinea come 
questa esigenza sia profon­
damente sentita dalle masse 
popolari e come, attorno a 
questi temi, si sia sempre rea­
lizzata una significativa uni­
tà d'intenti. Occorre dunque 
che il Partito presti sempre 
maggiore attenzione a questo 
particolare aspetto della vita 
italiana e crei intorno a que­
sto problema un dibattito an­
cora più largo» 

La crisi di Carbonio 

I l compagno Pietro COCCO, 
a sua volta, esamina i pro­
blemi fondamentali del r in­
novamento della Sardegna. Le 
lotte per l'autonomia e la 
rinascita hanno costituito nel­
l'isola il fulcro centrale della 
battaglia condotta dai lavora­
tori per modificare la situa 
zìone politica locale. Il mal­
contento per l'aggravamento 
della situazione economica 
delle varie province ha dato 
al Partito nuove oggettive 
possibilità di allargare la pro­
pria influenza e le alleanze, 

E' quindi la volta del com­
pagno Celeste NEGARVILLE, 
membro della Direzione. Egli 
esamina le prospettive nuove 
che dà alla lotta contro i mo­
nopoli la parola d'ordine del 
controllo democratico sul mo­
nopolio Fiat lanciata dal con­

ce. debbono bensì diretta­
mente impegnare l'iniziativa, 
la capacità di orientamento, 
di controllo, di coordinamen 

ultima leva tende a spostarsi 
sineòle Uorcan7zza^ioni""dal- a s i n i s t r a ' l * a t t ì v a e i m p a t t a 
^To^ato^do^cu^minare ^^Z\r%ÓeìFVir'1 ^ 
n un effettivo progresso ^ ° ; a "J.1 a l f *™n .d l } o l t e . e » 

r " risultati delle elezioni univer-

I 
in un effettivo progresso 
ideologico e politico del qua­
dro del partito, a partire dai 
dirigenti più alti fino ai qua- .diminuzione dei voti fascisti 
dri intermedi e ai quadri 
delle organizzazioni periferi 
che più iontane. Un progres­
so ideologico, non è facile a 
raggiungersi. Esso richiede 
prima di tutto che sia me­
glio conosciuta la nostra dot­
trina. Dobbiamo insistere 
nell 'invitare soprattutto com­
pagni più preparati, a impie­
gare qualche ora di meno 
nel lavoro pratico, a cui or­
mai sono cresciuti centinaia 
e migliaia di nuovi giovani 
militanti per impiegare qual­
che ora di più nello studio 
dei classici della nostra dot­
trina, dell'esperienza del mo­
vimento operaio internazio­
nale e dell'esperienza del 
movimento operaio italiano-
Questo è indispensabile se 
vogliamo continuare a tiro 

brano indicare che anche la t o del Partito. Ma le deficien 
ze maggiori stanno proprio 
nell'insufficiente differenzia­
zione di compiti tra il Pa r ­
tito e le organizzazione di 
massa n e l l ' a r t i c o l a z i o n e 
di questo lavoro. Impor 
tanti iniziative sono state 

; prese dalie organizzazioni di 
; Partito, ad esempio, per im-
jpegnare il dialogo e proficui 

Ma i fatti forse più impor-'contatti con i« organizzazioni 
tanti — dice Berlinguer —jc con i quadri cattolici. Ma 
sono quelli che si sono veri-:poi? Non si può indefinita 

sitarie che segnano una forte 

/ giovani di A. C. 

gresso della federazióne co­
munista di Torino. 

L'esistenza del monopolio 
della Fiat a Torino, dice Ne­
garville," fin dall'altro dopo­
guerra ha arrestato lo svi­
luppo della vita di questa 
citta. Oggi poi la situazione è 
notevolmente peggiorata per­
chè l'influenza di questo , e -
norme complesso, che con­
trolla vitali settori della pro­
duzione e del consumo, si è 
ripercossa su ogni aspetto 
della vita economica cittadi­
na, provinciale e regionale, 
danneggiando non solo la 
classe operaia ma anche i ce­
ti medi, i piccoli e medi in­
dustriali, i piccoli operatori 
economici, i quali per forza 
di cose gravitano intorno a 
questo monoDolio. 

Alla parola d'ordine del 
controllo democratico sulla 
Fiat, di un controllo cioè che 
imponga alla Fiat di svolge­
re una politica industriale 
sulla base di un nuovo indi­
rizzo locale e nazionale che 
rispecchi le esigenze dei la­
voratori e di quanti vengono 
nei più vari modi soffocati 
dalle spirali di questo mono­
polio, il Partito a Torino ha 
già data una grande popola­
rizzazione creando un largo 
movimento di opinione che 
raccoglie l'adesione di nume­
rosi strati che fino ad oggi 
non erano riusciti a vedere 
concretamente alcuna possi­
bilità di lotta contro i gran­
di trust. 

Il successivo oratore. I ta­
lo SCALAMBRA, analizza le 
esperienze del grande sciope­
ro bracciantile nel Ferrarese 
osservando come il piano po­
litico dell'ala fascista degli 
agrari sia fallito nonostante 
l'intervento massiccio del go­
verno, della polizia e dell'e­
sercito, grazie all'intelligenza 
politica, al coraggio e allo 
spirito nazionale dei prole­
tari della terra. La vittoria 
dei braccianti pone ora il pro­
blema di rinnovare il contrat­
to di compartecipazione e di 
intensificare la lotta per la 
realizzazione del piano della 
rinascita-

Azione sindacale 
e ditesa delle libertà 
II compagno Giuseppe AL­

BERGANTI esamina l 'anda­
mento delle lotte operaie e 
bracciantili del Milanese no­
tando come l'esperienza di­
mostri l'opportunità di sta­
bilire un maggiore collega­
mento t ra le singole lotte 
aziendali e le battaglie sin­
dacali d i portata nazionale 
sulla base di una .analisi p re­
cisa dei rapporti di forza esi­
stenti nelle varie fabbriche e 
con l'obiettivo di arrecare il 
maggior danno al padrone e 
il minor danno agli operai-
Egli mette in luce come la 

i vittoria ottenuta dai brac-
ficsM in campo cattolico. Qui mente continuare a ripetere c iant i contro raccordo-truffa 
il .' giugno ha segnato una!gli incontri e i dibattiti"gene-
svoita decisiva, ha liberato ir icì, né il terreno dell'incon-
gruppi notevoli di giovani da j tro per una concreta azione 
quella specie di soggezione 
anche psicologica a De Ga­
speri e a Gedda 

Nell'Azione cattolica, in 
particolare, la estromissione 
del dirigente nazionale dott. 

comune di pace può essere 
fornito evidentemente dalla 
sezione comunista. Un'espe­
rienza positiva ci dimostra 
ormai che, laddove le nostre 
organizzazioni hanno compre-

Rossi, che si faceva portavo- so la necessità di trovare una 
ce di queste esigenze, ha di- forma ed un'articolazione or-
mostrato un grande e diffuso Jganizzativa appropriate ad 
desiderio di rinnovamento ma 
subito «ono apparsi due limi­
ti: l'esistenza di vaste zone 
ancora « amorfe i> e una seria 

gredire in tutti i campi ed'deficienza di spìrito combat-
essere più forti dei nostri jtivo che si è manifestata nel-
awersa r i in tutti i sensi del-{la capitolazione dei dissiden-
la parola. Questa è la primaIU dinanzi alle minacce e al 

una convergenza meno pre­
caria e ad una effettiva uni­
tà d'azione, i comitati per la 
pace locali abbiano offerto 
ai quadri ed ai militanti cat­
tolici. socialdemocratici, fe­
deralisti il terreno comune 
per una concreta anione di 

abbia dato anche alla classe 
operaia la fiducia nella possi­
bilità concreta di stroncare la 
manovra della Confindustria e 
dei sindacati scissionisti e come 
la combattività dei lavoratori 
milanesi nella lotta per la di­
fesa delle sedi sindacali abbia 
dimostrato quanto sia profon­
damente sentito dalle masse 
il problema della libertà. 

Segue il compagno Mario 
FABIANI il quale osserva che 
negli enti locali esìste una 
larga insofferenza nei con­
fronti della politica libertici­
da del governo. Se a questa 
insofferenza non corrisponde 
sempre una lotta concreta in 
difesa delle autonomìe e del­

le libertà comunali e provin­
ciali ciò si deve alla riluttan­
za degli elementi democristia­
ni; purtuttavia un maggiore 
impegno degli amministratori 
locali dj sinistra, i quali go­
dono di un grande prestigio 
e di una grande autorità, può 
riuscire a far sì che l'aspira­
zione degli enti locali al r i ­
spetto della Costituzione da 
parte del governo possa tra­
dursi in più efficaci azioni 
concrete e in maggiori suc­
cessi. 

A questo punto interviene 
il compagno TOGLIATTI, il 
cui discorso pubblichiamo in 
altra parte del giornale. 

Parla poi Girolamo LI 
CAUSI, membro della Di­
rezione. Egli nota come in 
Sicilia le forze reazionarie 
stiano mettendo in atto ten­
tativi per recuperare le po­
sizioni perdute e per ridare 
forza anche allo schieramen­
to reazionario su piano nazio­
nale. In questo senso vanno 
interpretate le manovre per 
varare una legge-truffa in v i ­
sta delle elezioni regionali del 
prossimo anno, e il fatto che 
in Sicilia la scissione laurina 
non abbia avuto seguito pro­
prio per non indebolire il go­
verno clerico-monarchico. 

Queste manovre sono state 
provocate dalla crescente r e ­

sistenza della base monarchi­
ca, democristiana e missina 
contro l'accresciuta pressione 
degli agrari (che sono riusci­
ti a bloccare la riforma agra­
ria realizzando nel governo 
regionale l'alleanza tra mo­
n a r c h i c i e democristiani). 
nonché contro la politica del 
governo centrale e dei trusts 
americani i quali si sono im­
padroniti del petrolio sicilia­
no. A questo proposito Li 
Causi sottolinea l'importanza 
del nronunciamento di tutti i 
congressi provinciali demo­
cristiani in Sicilia contro l'a­
pertura a destra e il fermen­
to che si manifesta nei ceti 
medi e che pone il problema 
della creazione di una orga­
nizzazione politica autonoma 
capace di stabilire una intesa 
con i partiti dei lavoratori. 

L'intervento di Li Causi 

A Li Causi succede il com­
pagno Giacomo PELLEGRINI-
Egli afferma che per mettere 
in movimento le forze nuovo 
che anche nel Veneto sono in 
fermento è in primo luogo 
necessario approfondire la 
conoscenza del mondo catto­
lico. Se è vero — dice Pelle­
grini — che l'ascesa di un 
nuovo gruppo dirigente alla 
testa della D.C. aggrava il pe­
ricolo di una involuzione cle­
ricale di questo partito, si no­
tano già nella base democri­
stiana manifestazioni di mal­
contento contro il trasformi­
smo di Fanfani e contro il 
peggioramento delle condi­
zioni di vita del popolo. L'o­
ratore, affrontando la que­
stione triestina, afferma che 
è necessario combattere il 
proposito jugoslavo di risol­
vere i problemi delle mino­
ranze nazionali jugoslave con 
un accordo internazionale che 
ripeta gli errori dell'accordo 
De Gasperi-Grueber per l'Al­
to Adige. Nello stesso tempo, 
però, non possiamo negare 
che certe aspirazioni autono­
mistiche delle minoranze na­
zionali hanno un carattere 
democratico. 

E' ora la volta del compa­
gno Antonio PESENTI il qua­
le analizza le prospettive del­
la proposta di un controllo 
democratico sui monopoli. 
Egli sottolinea la necessità di 
approfondire la conoscenza 
delle leggi che regolano l'e­
conomia capitalistica per far 
meglio comprendere non sol­
tanto alla classe operaia ma 
anche a tutti i consumatori 
e al ceto medio produttivo 
come il monopolio sia il ne ­
mico principale da battere. 
Concludendo, egli propone 
che si solleciti una inchiesta 
parlamentare sull'azione no­
civa svolta dai monopoli ai 
danni dell'economia nazionale. 

Solidarietà democratica 
Ultimo oratore della discus­

sione è il compagno Umberto 
TERRACINI, membro della 
Direzione. Egli si sofferma su 
due questioni particolari: la 
attività di « Solidarietà demo­
cratica » e delle associazioni 
per i rapporti culturali con i 
paesi di nuova democrazia. 
Terracini osserva che non 
sempre j comitati di solida­
rietà democratica sono riusci­
ti a trasformarsi da organi­
smi di difesa locale contro le 
p e r s ecuzioni poliziesche e 
giudiziarie in centri di at t i­
vità politica. E ' necessario in­
vece che « Solidarietà demo­
cratica » divenga in ogni pro­
vincia un efficiente strumento 
della lotta per. la libertà de­
mocratica. In pari tempo oc­
corre che le associazioni che 
si propongono di far conosce­
re agli italiani le conquiste 
ottenute dal popolo nelle de­
mocrazie popolari allarghino 
la loro attività oltre l'ambito 
del movimento di sinistra. 

Il compagno SECCHIA dà 
infine la parola a Giorgio 
AMENDOLA per le conclu­
sioni. In un breve intervento 
egli dichiara che non inten­
de trarre le conclusioni del 
dibattito svoltosi al Comitato 
Centrale perchè questa r iu­
nione ha inteso aprire una 
larga discussione che dovrà 
svilupparsi fino alla Confe­
renza nazionale del Partito. 
II Comitato Centrale — con­
tinua Amendola — ha dimo­
strato la necessità e la pos­
sibilità di allargare la discus­
sione in seno al Partito per 
approfondire la conoscenza 
della situazione economica e 
in particolare dei monopoli. 
per approfondire la conoscen­
za della situazione politica e 
degli orientamenti che si ma­
nifestano alla base degli a l ­
tri partiti, per una oculata 
scelta dei nostri obiettivi 
transitori che più corrispon­
dono alle esigenze del popo­
lo, per meglio comprendere il 
nesso esistente t ra le varie 
lotte particolari e i nostri 
obiettivi programmatici. E ' 
indubbio, ad esempio, che le 
parole d'ordine dei controllo 
democratico sui monopoli e 
delle nazionalizzazioni vanno 
approfondite attraverso un'r.-
nalisi dei rapporti di forza 
esistenti nel paese e delle 
forme di lotta giacché ogni 
iniziativa richiede forme ori­
ginali di azione. 

Questa discussione — con­
clude Amendola — dovrà es­
sere condotta con senso di r e ­
sponsabilità, coraggio e se­
rietà. 

Alle 13 il compagno SEC­
CHIA toglie la seduta dopo 
che il Comitato Centrale ha 
deciso di incaricare la Dire­
zione del Partito di redarre 
un documento che conterrà 
le indicazioni per lo sviluppo 
della discussione in tutti gli 
organismi di partito in vista 
della Conferenza nazionale e 
le modalità per le elezioni dei 
delegati alla C o n f e r e n z a 
stessa. 


